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    PREMESSA


    Ogni essere umano è figlio del Creatore divino e, come tale, è egli stesso un essere divino, incredibilmente potente, che ha la possibilità di rendersi conto personalmente sia della propria origine, sia della propria evoluzione passata, presente e futura, sia del proprio destino finale già in questa vita senza dover aspettare alcun passaggio nell’aldilà.


    E’ questo, sostanzialmente, l’obiettivo di conoscenza che, da lungo tempo, ha perseguito l’autore e la maggior parte delle verità, a volte tenute segrete, che vengono ora esposte al pubblico, sono tratte dalla propria conoscenza sovrasensibile scaturente da una costante introspezione.


    Tale esperienza interiore è progressivamente maturata sia attraverso un lungo percorso di concentrazione, meditazione e contemplazione, sia attraverso ripetute riflessioni sulle numerose letture effettuate nel corso degli anni, riguardanti soprattutto le principali correnti di pensiero orientale, quali l’Induismo, il Buddismo, il Taoismo, il Sufismo, nonché vari scritti occidentali riguardanti il Platonismo e il Neo-Platonismo (principalmente Socrate, Plotino, Agostino), la Teosofia (E.P. Blavatsky, A. Besant, A. Bailey, C.W. Leadbeather), l’Antroposofia (R. Steiner), il Rosacrucianesimo (M. Heindel), la Fratellanza Bianca Universale (O.M. Aivanhov).

  


  
    IL CREATORE


    Il concetto di Dio è inesprimibile tramite qualsiasi forma di rappresentazione umana, anche se altamente evoluta.


    Possiamo comunque tentare di esprimere alcuni concetti fondamentali riguardanti il nostro Padre Celeste.


    Il primo di tali concetti fondamentali è che il Creatore è la Fonte e l’Essenza del Tutto: è Vita che fluisce ed evolve incessantemente.


    Tale Fonte ed Essenza é, sostanzialmente, un processo di fluida trasformazione, al di là del tempo e dello spazio, nell’ambito di leggi universali talmente sublimi che non sempre si riesce a comprenderle.


    Ciò che gli esseri umani possono intuire è che tali Leggi Universali sono basate su alcuni principi fondamentali, quali l’Amore, l’Armonia, l’Accettazione incondizionata.


    Ciò premesso, si può cercare di rappresentare l’immensità e la potenzialità della Fonte divina affermando intuitivamente che “Dio é”.


    Tale definizione, peraltro, lascia normalmente insoddisfatta la maggioranza delle persone in quanto non definisce alcunché.


    In effetti, se si tiene presente che “definire” significa “delimitare”, o “porre dei limiti definiti”, il concetto di Dio, come sopra accennato, risulta umanamente non definibile, né esprimibile in alcun modo.


    A questo punto potrebbe sorgere spontanea la domanda: “Ma se il Padre Celeste è un Essere, pur umanamente non definibile, che é, comunque, già il Tutto, che senso ha la Creazione da Lui effettuata e, in particolare, la creazione di quel comparto limitato che è l’universo materiale, di cui gli esseri umani fanno parte?”


    A tale proposito, si può solo intuire come il Creatore, pur essendo già il Tutto, per proprio libero arbitrio abbia scelto di utilizzare le proprie infinite potenzialità divine per consentire a una parte di se stesso una sperimentazione diretta di tali potenzialità.


    Si può pure intuire come, per far ciò, abbia scelto di dare la possibilità ad alcune delle Sue infinite potenzialità divine di realizzarsi in entità che potessero sperimentare direttamente il Bene e il Male, la Luce e l’Ombra, l’Assoluto e il Relativo.


    Agli esseri umani, in particolare, sarebbe stata data tale possibilità di sperimentare le molteplici forme della Dualità e della Separazione, per poter riuscire poi a superare le stesse e ritornare coscientemente, con un nuovo bagaglio di esperienze e di potenzialità creative, all’unione infinita con l’Eterno Divenire, attraverso l’esercizio di quel principio di Amore universale che annulla ogni separazione e che, in realtà, rimane sempre presente anche nella vita terrena, pur se difficilmente percepibile.


    Per rendere possibile il passaggio dalla potenzialità all’esperienza diretta, si può intuire come il Creatore possa servirsi di quell’energia spirituale aggregante che viene normalmente chiamata “Spirito” (o “Spirito Santo”, o "Coscienza Universale").


    Tramite il supremo “Spirito”, il “Padre” esprimerebbe cioè quella parte di se stesso che solitamente viene definita come “Figlio” (cioè tutti gli universi possibili, concomitanti e paralleli), dando la possibilità anche a tale “Figlio” di esprimersi liberamente, senza alcuna limitazione, in base al proprio libero arbitrio.


    Tale scelta si traduce, quindi, in una fluida sperimentazione ed evoluzione del Tutto, al di là del tempo e dello spazio, in un eterno presente.


    Proprio l’esistenza di una tale realtà infinita al di là di ogni riferimento temporale, fa sì che passato, presente e futuro (quest'ultimo, sotto forma di infinite possibilità di realizzazione) coesistano sempre e, quindi non ci sia alcun bisogno, da un punto di vista generale, neppure di quel continuo ciclo di rinascite umane sostenuto da varie religioni e filosofie (tra le quali soprattutto Induismo e Buddismo) che implicherebbe la conseguente necessità di una concezione lineare del tempo al fine di consentire, almeno concettualmente, numerose reincarnazioni in sequenza successiva.


    Tale atemporalità che caratterizza l’Essenza spirituale del Creatore, non è comunque facilmente comprensibile tramite l’utilizzo della ordinaria mente umana, che, pur essendo stata creata dallo Spirito e pur essendo sempre permeata dallo stesso, è connotata da limiti temporali e spaziali fortemente limitanti, che non le consentono, tra l’altro, di comprendere appieno l’effettivo dispiegarsi dell’infinita realtà sovrasensibile.


    Per ovviare a tali difficoltà percettive, gli esseri umani hanno dovuto, ad esempio, ripiegare su una concezione lineare del tempo a loro comprensibile e costruire, sulla base di quest’ultima, tutta una serie di strutture mentali e convincimenti logico-razionali che si sono poi sempre più stratificati e consolidati.


    Tali strutture mentali - costruite comunque nell’ambito di un mondo di Dualità e Separazione - rispecchiano sostanzialmente i convincimenti delle popolazioni che le hanno proposte e diffuse, soprattutto per il tramite delle proprie Guide, laiche o religiose.


    Come conseguenza di tutto ciò, alcune popolazioni hanno fatto ricorso al concetto di morti e rinascite, necessarie al fine di evolvere spiritualmente fino al raggiungimento dello stato ultimo di “Nirvana”, o gioia nella perfezione infinita, da sperimentare insieme al Creatore.


    Altre popolazioni, invece, hanno scelto ed elaborato il concetto di un’unica vita terrena e di un’unica, successiva, esistenza ultraterrena da svolgersi con il Creatore in “Paradiso”, con tutti i conseguenti problemi, peraltro, derivanti dalla necessaria espiazione, oppure remissione, dei “peccati” commessi e dai relativi possibili castighi.


    Tutte le suddette costruzioni mentali - sostenute dal “raziocinio” fino ad un certo punto e dalla “fede” oltre tale punto - pur essendosi rivelate, nel tempo, utilissime per la comune convivenza delle varie popolazioni che le hanno adottate, non hanno mancato di rivelarsi a volte contraddittorie e a volte incoerenti anche nel loro stesso ambito applicativo.


    Ad esempio, negli ambiti in cui viene accettato il concetto di un’unica vita terrena e di un’unica esistenza ultraterrena, sembrerebbe illogico che vi debba essere un castigo, o addirittura una dannazione eterna, a fronte della scelta, liberamente effettuata dal “Figlio”, di sperimentare nel corso della vita terrena sia il Male, sia il Bene, sia la Negatività, sia la Positività, così come il “Padre” gli ha inizialmente consentito.


    Apparirebbe più logica, al riguardo, anche se non perfetta, la soluzione delle continue rinascite escogitata da altre popolazioni per cui, nel caso in cui sia stata prevalentemente sperimentata da un essere umano, qui sulla Terra, la Negatività, verrebbe data al “Figlio” la possibilità di cercare ancora una volta, sotto nuove forme e sotto nuove condizioni, quella sperimentazione dell’Amore Universale a fronte della quale il Figlio ha incontrato, fino ad allora, ostacoli insormontabili.


    Tutto ciò al fine di consentire al Creatore di evolvere fluidamente e perennemente, anche attraverso l’evoluzione di sue singole parti, mediante una continua e progressiva sperimentazione diretta.


    

  


LA CREAZIONE DEGLI UNIVERSI



Il Creatore è il Tutto, sotto forma di indefinibili potenzialità, e
nel Tutto c’è una gamma infinita di sfumature (informative,
energetiche, vibrazionali, quantistiche) che, potenzialmente,
consentono di realizzare il Tutto attraverso il passaggio dal Non
Manifesto al Manifesto.



In questo infinito Tutto c’é, quindi, potenzialmente, sia l’Unità,
sia la Dualità, sia il Bene, sia il Male, sia la Luce, sia il Buio,
sia il Positivo, sia il Negativo.



In questo infinito Tutto c’è anche il Libero Arbitrio ed il suo
esatto contrario, entrambi potenzialmente esercitabili o meno,
mediante infinite sfumature, sia in positivo, sia in
negativo.



Al riguardo, il Creatore avrebbe dato alle Sue creature la
possibilità di realizzare, o di non realizzare, anche quelle
manifestazioni informativo-energetiche che noi classifichiamo
sbrigativamente come “negative”, ma che, in una visione più
generale, potrebbero essere considerate solamente come particolari
aspetti delle infinite manifestazioni potenzialmente realizzabili,
cioè degli infiniti universi paralleli.



La stessa constatazione vale anche per la circostanza che ad alcune
entità è consentito incarnarsi e ad altre no: si tratta pur sempre
di alcune manifestazioni delle varie sfumature potenzialmente
possibili.



Ciò che si potrebbe ricordare è che una parte di quel Tutto dotato
della facoltà del Libero Arbitrio ha scelto di esprimere
quest’ultimo mediante varie forme di Amore Universale, mentre
un’altra parte dello stesso Tutto ha scelto dapprima di immergersi
nella Dualità e poi di utilizzare la propria facoltà di libera
scelta per sperimentare anche quelle esperienze definibili come
“negative” che non sono sperimentabili nei piani spirituali
“superiori”.



In argomento, si potrebbe anche osservare che la Creazione non ha
mai avuto quell’inizio puntuale temporale che gli esseri umani le
hanno arbitrariamente attribuito mediante l’utilizzo del proprio
limitato concetto di spazio e di tempo, bensì continua ad avvenire
proprio “qui e ora” e che, in tal modo, continuerà eternamente in
futuro, sia per quanto riguarda l’universo materiale, sia per
quanto concerne gli universi paralleli.



La realizzazione delle infinite potenzialità dinamiche del
Creatore, quindi, è sempre avvenuta (e sta avvenendo e continuerà
sempre ad avvenire) in maniera fluida e con modalità
progressivamente evolutive per tutti gli universi
possibili.



Tale infinito processo evolutivo implica, tra l’altro, che le
entità umane non siano state manifestate fin dall’origine, su
questa Terra, attraverso le forme, le dimensioni e le capacità
intellettuali attualmente riscontrabili nella loro specie, bensì
che esse siano andate continuamente modificandosi ed
evolvendosi.



Le relative potenzialità, quindi, sono realizzate mediante una
continua sperimentazione di progressive trasformazioni ed
adattamenti, assolutamente non casuali, bensì rientranti
nell’ambito di leggi universali ben precise, anche se non sempre
comprensibili all’intelletto umano.



Pur ribadendo, ancora una volta, il concetto che l’intelletto umano
è troppo limitato per comprendere sia l’essenza del Creatore, sia
le sue varie forme di estrinsecazione, si può cercare una via di
avvicinamento alla comprensione di tale realtà inconoscibile
facendo ricorso ad uno dei più moderni ed avanzati strumenti
conoscitivi di cui la scienza oggi dispone: la teoria dei
quanti.



Secondo tale teoria, tutta la materia in cui siamo immersi non è
altro, all’origine, che una serie infinita di onde di
possibilità.



L’agente che fa collassare tali onde di possibilità in eventi reali
(cioè che trasforma la possibilità in attualità) è una qualche
forma di coscienza.



L’osservazione cosciente - così come ha ripetutamente sostenuto
anche il matematico John Von Neumann (1955) – è una condizione
necessaria per tale collasso.



In argomento, si può osservare che la coscienza che fa collassare
le funzioni d’onda potenziali, determinando tutte le realtà che ci
circondano, può essere sia la Coscienza Universale del Padre
Creatore, sia la Coscienza Localizzata dei suoi Figli.
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